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INTRODUZIONE

I rapporti tra i diversi stati italiani e l’Impero Asburgico nel corso del lungo Set-
tecento (1690-1815) sono affrontati in questo volume dalla prospettiva delle 
strette relazioni esistenti tra mondo diplomatico e produzione letteraria. La rete 
di connessioni che si crea tra le rappresentanze diplomatiche e gli uomini di let-
tere promuove un’attività culturale intensa, all’origine di edizioni, traduzioni, 
scambi, conversazioni, spettacoli teatrali e melodrammatici, carteggi. La diplo-
mazia delle lettere costituisce un osservatorio privilegiato per ricostruire lo svi-
luppo di una moderna idea di Europa basata sulla libera circolazione delle idee e 
delle persone, su un cosmopolitismo culturale che spesso ha il compito di con-
trobilanciare e mediare i conflitti politici. Attraversato da guerre, tensioni, crisi 
politiche e dinastiche che condurranno alla fine dell’Antico Regime e alle rivo-
luzioni, il Settecento è anche il secolo in cui si consolida la moderna idea di un 
sapere condiviso che attraversa i confini e che sfrutta a questo scopo tutti i mol-
teplici dispositivi della comunicazione culturale (viaggi, carteggi, biblioteche, 
massoneria, commercio librario, reti accademiche), compresa la diplomazia.

Alcuni degli autori di questo volume hanno già approfondito in altre oc-
casioni le relazioni tra i diversi stati italiani e le nazioni europee da questa spe-
cifica prospettiva; in particolare sono stati condotti studi ad ampio raggio sui 
rapporti tra Italia e Regno Unito e tra Italia e Francia; all’interno di questa 
vasta e articolata ricerca1 che si svolge tra storia e letteratura e che intende pro-
durre una mappatura delle relazioni culturali europee attraverso il filtro del 
mondo politico e diplomatico, il successivo approfondimento non poteva che 

1 Diplomazia e Comunicazione letteraria nel Secolo XVIII: Gran Bretagna e Italia / Diplo-
macy and Literary Exchange: Great Britain and Italy in the long 18th Century, a cura di F. Fedi – D. 
Tongiorgi, Roma, Edizioni di Storia e Letteratura, 2017; La diplomatie des lettres au XVIII siècle: 
France et Italie / La diplomazia delle lettere nel XVIII secolo: Francia e Italia. Actes du deuxième col-
loque bilatéral de la Société française d’Étude du Dix-huitième Siècle et de la Società Italiana di Stu-
di sul Secolo XVIII (Paris, 7, 8 et 9 décembre 2017), sous la direction de C. Del Vento – P. Musitelli 
– S. Tatti – D. Tongiorgi, «Chroniques italiennes», 37 (2019), http://www.univ-paris3.fr/chro-
niques-italiennes-recherche-par-numero-page-1-441707.kjsp?RH=1488359347838 (05/2021).
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INTRODUZIONEviii

riguardare la rete estesissima della diplomazia asburgica, ricca di implicazioni 
per l’Italia.

I rapporti tra l’Impero e i vari stati della penisola e il ruolo svolto dagli 
italiani nella corte viennese sono dunque una tappa essenziale e strategica di 
questo percorso di ricostruzione della rete intellettuale europea. Vienna è in-
fatti al centro di un sistema diplomatico e culturale di assoluto rilievo nei se-
coli XVIII e XIX, con implicazioni e ricadute che coinvolgono l’intero qua-
dro europeo. La presenza nella capitale asburgica di tanti letterati (si pensi, 
tra gli altri, ad Apostolo Zeno, Pietro Metastasio, Pietro Giannone, Lorenzo 
Da Ponte, Giambattista Casti, Vittorio Alfieri) direttamente legati alla Corte 
o in relazione stretta con le istituzioni diplomatiche, mostra la straordinaria 
capacità attrattiva della città, la sua irripetibile vivacità. D’altro canto, dalla 
capitale giungono in Italia – e certo non solo nei territori asburgici – conti-
nue sollecitazioni da parte dei rappresentanti della politica estera austriaca, 
che hanno riflessi decisivi anche nel confronto culturale e letterario.

L’università di Innsbruck ha dunque generosamente accolto i parteci-
panti al convegno che si è svolto nel mese di maggio del 2019 e di cui adesso si 
pubblicano gli atti, con la presenza anche di altri colleghi (Stefan Ehrenpreis 
dell’Universität Innsbruck, Pierre Musitelli, dell’École normale supérieure 
Paris) che non hanno potuto consegnare il loro testo scritto, ma che hanno 
ampiamente contribuito al successo scientifico dell’incontro.

Alcuni contributi qui raccolti insistono dunque sulla presenza a Vienna 
di moltissimi letterati provenienti dalla penisola ma anche da altri stati euro-
pei (si vedano i contributi di Beniscelli, Noe, Pernerstorfer, Tatti, Vranceanu 
Pagliardini, Wirthensohn); la capitale dell’Impero è un crocevia di esperien-
ze tra il Nord e il Sud dell’Europa, tra l’Est e l’Ovest, centro politico nevral-
gico e luogo dove la cultura di corte, attraverso il teatro, il melodramma, 
la poesia raggiunge esiti rilevantissimi per la concentrazione di tante figure 
strategiche e per la risonanza degli eventi.

Altri contributi (Alfonzetti, Fedi, Forster, Gaspari, Pagliardini, Tongior-
gi) si spostano sullo scacchiere internazionale e seguono il percorso di di-
plomatici, ambasciatori, mediatori culturali che nel Lombardo-Veneto, nel 
Regno di Toscana, nello Stato della Chiesa, a Napoli e altrove svolgono fun-
zioni di coordinamento, mecenatismo, patronage nei confronti dei letterati, 
entrano in contatto con congiure e con tensioni politiche, spesso intratte-
nendo rapporti stretti con il potere centrale che esercita un’azione di con-
trollo e di coordinamento. 

Per ricostruire le reti diplomatico-culturali è necessario attingere a fonti 
non di rado poco o addirittura inesplorate come carteggi, relazioni, scritture 
private o rileggere testi poetici e letterari che testimoniano dell’intensità dei 
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legami che uniscono i diversi paesi. I contributi compresi in questo volume 
sono quindi spesso il frutto di ricerche d’archivio, di spoglio di documenti 
o di riletture di fonti già utilizzate che assumono nuove potenzialità e signi-
ficati se connesse per fare sistema e rilette dalla prospettiva della costruzione 
di una rete intellettuale europea.

La presenza a Innsbruck di sua Eccellenza l’Ambasciatore Sergio Barban-
ti, che ha gentilmente accettato di contribuire a questo volume, ha legato 
l’esperienza del passato al presente e a una prassi politica e culturale che ha 
le sue radici proprio nel Settecento, culla della moderna diplomazia. Nel suo 
discorso, l’ambasciatore ha evidenziato il legame strettissimo tra letteratura e 
diplomazia, due ambiti nei quali entrano in gioco i destini umani e gli svilup-
pi delle civiltà, non solo in una chiave di strategie politico-culturali; la voca-
zione al dialogo e allo scambio propria della diplomazia trova un corrispetti-
vo nel linguaggio letterario attraverso il quale si manifesta l’esperienza uma-
na. Questa ulteriore e determinante sottolineatura costituisce sicuramente il 
modo più autentico e appropriato per celebrare il Settecento illuminista, co-
smopolita e europeista e rivendicarne l’estrema modernità, anche attraverso 
la prospettiva così intrigante e ricca di sviluppi della ‘diplomazia delle lettere’.

Innsbruck-Genova-Roma, febbraio 2021 Sieglinde Klettenhammer
 Angelo Pagliardini
 Silvia Tatti 
 Duccio Tongiorgi



Beatrice Alfonzetti

DIPLOMATICI LETTERATI DEL PARTITO FILOASBURGICO: 
VINCENZO GRIMANI, TIBERIO CARAFA, SAVERIO PANSUTI

Questo saggio verte su tre differenti figure di uomini politici e letterati, acco-
munati dall’aver fatto parte a livelli diversi del cosiddetto partito filoasburgi-
co fra Sei e Settecento. Di un’antica famiglia veneziana, Vincenzo Grimani, 
nato a Mantova nel 1655, per tutta la vita sovrappone l’interesse per il tea-
tro, scrivendo vari libretti, a quello per l’attività diplomatica che lo vede, sin 
dagli anni Ottanta, schierato dalla parte dell’Impero nella Lega di Augusta 
contro Luigi XIV. In seguito, nominato cardinale e inviato da Leopoldo I a 
Roma, svolge con Giuseppe Lamberg un ruolo di primo piano nella congiu-
ra filoasburgica contro la successione del Regno di Napoli a Filippo d’Angiò, 
nipote di Luigi XIV, e durante la guerra di successione spagnola in vista del 
dominio imperiale degli Stati italiani, Milano e Napoli. Sarà il terzo viceré 
del Regno di Napoli dal 1o luglio 1708 al 26 settembre 1710.

La congiura filoasburgica, tramata fra Vienna, Roma e Napoli, ha un al-
tro leader indiscusso nel principe Tiberio Carafa, nato a Chiusano nel 1669, 
che ne sarà uno degli attori nel settembre 1701 e che rivestirà nell’esilio degli 
anni 1702-1707 una funzione diplomatica molto importante per perorare, 
presso la corte di Vienna, la campagna italiana dell’esercito di Eugenio di Sa-
voia per la conquista del Regno di Napoli. Autore di sonetti e diari, la sua 
vocazione letteraria si esprime al meglio nelle migliaia di carte delle Memo-
rie ultimate durante il secondo e definitivo esilio viennese, dalla conquista 
del Regno da parte di Carlo di Borbone nel 1734 alla morte, sopravvenuta 
nel 1742.

Una terza figura è quella di Saverio Pansuti, nato in Calabria nel 1666, l’u-
nico vero letterato dei tre, autore di cinque notevoli tragedie sui sistemi di go-
verno dell’antica Roma e di molte rime, quasi tutti sonetti. Appartenente al 
ceto forense, è l’unico esponente del ceto civile napoletano che prende parte 
alla congiura, svolgendo anche un ruolo politico con la stesura del proclama 
lanciato dai rivoltosi e poi, al rientro dall’esilio viennese, un incarico altrettan-
to importante in ambito giuridico. La dimensione letteraria scandisce queste 
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vite avventurose, ricche, soprattutto quelle di Grimani e Carafa, di abbocca-
menti, incontri, frequentazioni ai massimi livelli di papi, vescovi, imperatori, 
principi, generali, diplomatici sia nelle corti sia negli accampamenti militari, 
alternati con conversazioni nelle accademie, organizzazione di eventi culturali 
e di spettacoli, scrittura di testi che alludono alle situazioni politiche che loro 
stessi in vari modi determinano. Ed è su quest’aspetto che ne analizzerò alcuni, 
facendo tesoro dei miei lavori precedenti sull’argomento che hanno messo a 
fuoco l’orientamento filoasburgico di molti letterati italiani che condividevano 
il mito dell’eroe italico incarnato da Eugenio di Savoia, il grande condottiero al 
servizio degli imperiali, e l’interferenza fra la partecipazione di alcuni letterati 
agli eventi reali, come per l’appunto alla congiura del 1701 tramata su modelli 
letterari, e la loro produzione poetica, tragica, memorialistica1.

Vincenzo Grimani, durante la sua frenetica attività diplomatica fra Tori-
no e Venezia per far aderire Vittorio Amedeo II alla Lega di Augusta, pub-
blica nel 1688 l’Orazio, dramma per musica consacrato all’Elettore di Ba-
viera Massimiliano Emanuele2. Quest’ultimo a fianco di Eugenio di Savoia, 
coinvolto con Grimani in vari abboccamenti a Torino, aveva difeso Vienna 
nell’assedio dei turchi del 1683 e, con le truppe comandate da Carlo V di 
Lorena, aveva preso parte all’assedio di Belgrado sino alla sua capitolazione 
nel 1688.

Nella dedica è esaltato Massimiliano come il più grande eroe del secolo, 
vero «Marte delle Guerre», incomparabilmente più vittorioso di tutti gli 
eroi dell’antica Roma, persino del grandissimo Orazio, perché nell’eroe mo-
derno si congiungono «senno» e «valore». Le sue divine idee e i trionfi non 
sono disgiunti dall’«invincibile», formidabile brando. La celebrazione della 
vittoria di Harsan contro i turchi, per far «verdeggiare sul Capo dell’Austria-
co Monarca nuove Corone», preannuncia altre vittorie che meritano l’elo-
gio letterario che fa leva sul topico confronto con il valoroso Orazio: «Vedete 
dunque S. E. A. che a ragione riconobbi nelle Ombre Romane i Vostri splen-
dori, avantaggiate le vostre attioni sopra le loro quanto la Luce trascende di 
attività, e bellezza le ombre. Gradite l’ossequio, e godetevi quella immortalità 
di Fama, che fra gl’Eroi vi farà sempre adorare per Massimo». Orazio, dun-
que, ombra della luce in cui risplende Massimiliano: la sovrapposizione è così 

1 Cfr. B. Alfonzetti, Congiure. Dal poeta della botte all’eloquente giacobino (1701-1801), 
Roma, Bulzoni, 2001; Ead., Eugenio eroe perfettissimo. Dal canto dei Quirini alla rinascita tra-
gica, «Studi storici», XLV (2004), 1, pp. 259-277.

2 Orazio dramma per musica. Da rappresentarsi nel Famosissimo Teatro Grimano di San 
Gio: Grisostomo. L’anno M. DC. LXXXVIII. Consacrato All’Altezza Sereniss. Elettorale di Mas-
similiano Emanuele Duca dell’una, e l’altra Baviera, Venezia, Francesco Nicolini, 1688.
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scoperta e dichiarata secondo un codice ormai rodato, che si protrae durante 
i decenni seguenti scanditi da continue guerre di successione sino alla pace 
di Aquisgrana del 1748. In questo clima di montante trionfo dell’eroismo, 
l’opera in musica è il genere che più si attaglia, con i suoi versi cantati, a par-
tecipare e veicolare nei teatri questo clima festoso e guerriero insieme. Ogni 
atto prevede un intermezzo che evidenzia ed esalta il senso militare dell’a-
zione: Gioco di Soldati con lotte, e Spadoni; Combattimento de tre Orazij, e 
tre Curiazij; Mori, che con l’Armi figurano molte parole. D’altronde, la tra-
dizione dell’Orazio, fattasi tutta francese con la tragedia del gran Corneille, 
cui, nell’avviso al lettore, si richiamava l’autore del libretto, che si schermisce 
dall’essere un poeta, rispondeva già a questa direzione: la tragedia che celebra 
in azioni e personaggi antichi, soprattutto della romanità, i grandi condottie-
ri della storia contemporanea. Con la differenza che nella tradizione italiana 
l’opera in musica assolve inizialmente, nel corso del Seicento, alla funzione 
della tragedia francese, per poi condividerla con la tragedia eroico-celebrativa 
che caratterizza la rinascita tragica di primo Settecento.

Colto, spregiudicato, assiduo lettore di libretti e sostenitore dell’impor-
tanza presso le corti europee dell’opera in musica per costruire reti culturali 
e politiche, Grimani usa per la sua azione diplomatica con Vittorio Amedeo 
II anche la via del teatro, recandosi a Torino per curare personalmente alcu-
ni aspetti organizzativi del Teatro Regio e dandogli ogni possibile suggeri-
mento sul mondo dell’opera. E quando scrive l’Orazio è talmente consape-
vole della funzione celebrativa assolta dalla rappresentazione del melodram-
ma nel teatro San Giovanni Grisostomo da spiegare nell’Argomento la mo-
difica del finale, in cui, in barba alla storia leggendaria del combattimento fra 
gli Orazi e i Curiazi, secondo la quale Orazio sarà l’unico superstite dei sei 
fratelli, fa sì che Curiazio e Giunia non siano colpiti mortalmente, affinché 
si eviti il «fine tragico»3.

Improntata al codice eroico militare e celebrativo che innalza l’eroismo 
a virtù somma, si dipana l’azione che, sin dalla prima scena, rinvia ai campi 
di battaglia coevi in cui gli eserciti dell’Impero si scontravano a Est contro i 
turchi e a Ovest contro i francesi. Dall’ambientazione nella «Campagna con 
due Eserciti schierati Romano, e Sabino», incoraggiati dai loro rispettivi ca-
pi a combattere, al linguaggio che fa riecheggiare gli ordini di guerra, il valo-
re della patria, sin dai primi versi, con il primo pronunciato reiteratamente 
all’unisono da Tullo e Flaviano: «Su su Guerrieri all’armi, all’armi», tutti gli 
elementi del testo immettono subito in un’atmosfera di guerra. 

3 Così nell’Argomento.
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Dopo la proposta del dittatore sabino di affidare le sorti della guerra al 
combattimento di tre guerrieri per parte, scelti dal sorteggio, la prima scena è 
suggellata dallo scambio delle destre, sequenza rituale di alto valore simbolico 
che rinvia, oltre che alla tradizione letteraria, agli usi concretamente praticati 
nella vita politica e militare del tempo: «Flaviano. Ogn’un dunque s’abbrac-
ci, / E le destre congionte / Sian d’amicizia in segno / D’incorruttibil fede il 
certo pegno». Con uno stacco studiato, si dipana dalla seconda scena, che 
sposta l’azione in interni privati, una sequenza di dichiarazioni d’amore, ora 
ricambiate, ora no. Non lo sono Flavio e Decio, entrambi innamorati di Giu-
nia, la sorella di Orazio che, invece, ama riamata Curiazio, la cui sorella, Sabi-
na, a sua volta nutre un amore corrisposto per Orazio. Il climax è raggiunto 
nella scena XIII, sempre del primo atto, nella quale i quattro amanti con toc-
co leggero si sussurrano la loro felicità. Poi, con un ulteriore cambio di scena, 
la XVI è ambientata nella «Piazza col Simulacro di Giove con popolo raduna-
to, a piedi della Statua, due urne, tutti li Sabini da una parte seguendo Flavia-
no, tutti i Romani dall’altra con Tullo». Qui si svolge un altro rituale che av-
via l’enfatizzazione degli «Eroi sublimi» che la sorte ha scelto: i tre Orazi e i tre 
Curiazi. Fra i sei il più sublime è Orazio, che a ogni tentennamento si riprende 
nel segno di Roma («Ma cor d’Eroe sospiri?») e indica la via maestra all’amico 
fraterno Curiazio: «Questa è vera virtù degna di noi» (atto I, scena XVIII).

L’alternanza dei registri, patetico-amoroso ed eroico, fa sì che anche il se-
condo atto si apra con più scene improntate ora al discorso sulla passione 
d’amore fra Floro e Decio, ora alla disperazione di Curiazio e Giunia, per 
poi ritornare dalla scena X in avanti al codice guerriero con i suoi rituali che 
esaltano il trionfo dell’eroe: «Eroe Roma t’attende», «Invitto Alba ti chia-
ma», «Pugna / Vinci» e «nel ferire, / Spiri eccelso invitto ardire»: sono 
le formule con cui i capi delle due fazioni congedano i guerrieri prima del 
combattimento fatale. Amicizia e morte: è la cifra dell’incontro fra Curiazio 
e Orazio (atto II, scena XI), il più fermo nella via della virtù e della patria, 
valore superiore a ogni altro: «(…) Né fia, che la pietade / La tua eccelsa virtù 
cangi in viltade». La sequenza centrale nel farsi teatro dell’esaltazione delle 
virtù guerriere è la XV che vede, in presenza delle sei spade portate in scena, 
il rinnovarsi dei patti tra Flaviano e Tullo. Il re, nell’atto di salire sul trono, 
mette l’accento, con un motivo topico, sulla grandezza del fatto che sta per 
compiersi: «Venghin gl’Eroi, e spettatore il Mondo / Stupido osservi il gran-
de / Fatto, ch’egual non mirerà il secondo». L’insistenza su queste scene e su 
alcune parole d’ordine ne sottolinea non solo il rilievo simbolico, ma anche 
l’apprezzamento del pubblico veneziano che evidentemente partecipava a 
queste visioni di un eroismo che si richiamava a quello quotidiano dei campi 
di battaglia. D’altronde anche a Venezia si era vissuto col fiato sospeso l’asse-
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dio di Vienna, vero e proprio baluardo contro l’avanzata dei turchi in Euro-
pa e in particolar modo nell’Adriatico. Ai tre Orazi vengono consegnate da 
Tullo le spade secondo il previsto rituale che richiama i noti versi di Goffre-
do della Gerusalemme Liberata con l’annuncio di vittoria: «Orazi invitti a 
voi offro le spade, / Da cui solo dipende / La comune salute. Ite pugnate; / 
La gloria v’accompagni, / Vi sia guida l’onore. / Io con Roma v’abbraccio. 
/ Sciogliete Voi di schiavitude il Laccio». Non era la suspense a tener vivo 
l’interesse degli spettatori, al contrario era la familiarità con gli episodi più 
celebri della storia di Roma, vissuta quasi come la propria, senza contare la 
partecipazione a situazioni sceniche percepite nel loro significato allusivo. E 
dunque, senza più il ricorso al racconto, sulla scena si svolge il combattimen-
to con la finta fuga di Orazio e l’incoronazione eroica di Orazio a «Campio-
ne illustre». Fedeltà e costanza sono le virtù del servitore della patria. Intan-
to il secondo atto si chiude con Curiazio ferito sostenuto dai soldati.

Il terzo trasporta l’azione nelle «loggie nella Casa d’Orazio», dove il guer-
riero trionfa chiedendo che l’alloro gli cinga la fronte, indicando nel suo 
braccio l’artefice della libertà donata a Roma. Persino la sorella Giunia, or-
bata dell’amato, è chiamata a partecipare al gaudio collettivo («Di vittoria 
sì illustre all’alto onore / Spiri applausi il tuo sen, gioia il tuo cuore»: atto 
III, scena III) e, come da copione storico, a causa del suo rifiuto è trafitta dal 
fratello, fattosi fratricida, per ora ancora talmente preso dalla sua grandezza 
da non comprendere la gravità del gesto, contrario alle leggi di Roma. E sarà 
proprio la morte apparente di Giunia, oltre a garantire il lieto fine, a preser-
vare Orazio dalla sentenza fatale. In delirio sul letto dove è adagiata per le fe-
rite, Giunia può riabbracciare l’amato per poi correre a salvare il fratello. Le 
scene finali ripercorrono la vicenda: «Tullo sopra Machina trionfante» che 
addita se stesso al popolo come «D’un nuovo Regno il Regnator Romano» 
e Orazio come l’eroe che la Fama sta per incoronare (scena XII), secondo il 
modello iconografico della pittura d’encomio, alimentata in quegli anni dal 
teatro della storia. Orazio stesso perora la sua causa, in nome della virtù4: 
«Moto primier di sdegno / A colpa non s’ascrive; anzi la lode, / E non il 
biasmo merta / Colui, che del suo oprar scopo ha virtude», ma è solo la cle-
menza di Tullo, invocata da Giunia, a far sì che il delitto di Orazio «da sua 
illustre virtù resti sepolto» (atto III, scene XII e Ultima).

Nel decennio seguente si consolida la carriera diplomatica di Grimani 
con missioni a Londra e all’Aia, svolta del tutto in autonomia, tanto da es-

4 Cfr. A. Bussotti, Forme della virtù. La rinascita poetica da Gravina a Varano, Alessan-
dria, Edizioni dell’Orso, 2018.
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sere allontanato per alcuni anni da Venezia, nel 1689, su decisione del Con-
siglio dei Dieci. Quest’ultimo gli concederà la grazia nel novembre 1698, 
dopo l’intervento dello stesso imperatore, che un anno prima era riuscito a 
ottenere da Innocenzo XII la porpora cardinalizia. Grimani può riprendere 
così la sua attività teatrale e letteraria a Venezia, dove apre la sua residenza 
alle adunanze dell’Accademia degli Animosi, fondata nel 1691 da Apostolo 
Zeno e poi aggregata nel 1698 all’Arcadia. Scrive altri libretti, fra cui Il Te-
odosio, rappresentato nel 1699, ma che, ormai divenuto cardinale, non fir-
ma5. Da cardinale prende parte al conclave che vede eletto, appoggiato dai 
francesi, papa Giovanni Francesco Albani che prende il nome di Clemen-
te XI, con il quale Grimani avrà non pochi contrasti. Grimani è a Roma, 
quando dopo la morte senza eredi di Carlo II d’Asburgo, re di Spagna, scop-
pia il caso del testamento del re che, grazie alle trame della curia romana, de-
signa come erede al trono Filippo d’Angiò, nipote di Luigi XIV. 

È in tali circostanze che Grimani acquista un ruolo centrale nell’organiz-
zazione della congiura contro il Medinaceli, viceré del Regno di Napoli, e la 
successione a favore dei francesi, adoperandosi per circa un anno a tessere la 
trama che collega Vienna a Napoli, con incontri e riunioni nella sua dimo-
ra romana, secondo il disegno viennese che lui dovesse diventare viceré pri-
ma dell’arrivo dell’esercito dell’arciduca Carlo6. Una volta scoperta e fallita la 
congiura, Grimani prima di rientrare a Vienna nel 1702, ospita uno dei più 
importanti congiurati, Francesco Spinelli duca di Castelluccia, autore di un 
importante manifesto, diffuso e tradotto in tutte le lingue europee, sulla le-
gittimità della rivolta a causa dell’illegittima successione del trono spagnolo. 
Secondo alcuni storici ottocenteschi della congiura, il vero autore del mani-
festo sarebbe Grimani, che probabilmente vi aveva contribuito nell’indicare 
alcuni punti. Nel frattempo, è convocato da Clemente XI con cui resta in 
contatto, nella sua funzione diplomatica, anche in seguito alla fallita congiu-
ra: a lui si rivolge il papa per chiedere all’imperatore la fine della lunga guerra 
di successione spagnola.

A Vienna, dove si erano rifugiati dopo alcune soste presso il campo di Eu-
genio di Savoia quasi tutti i capi della congiura e circa duecento napoletani in 
fuga, Grimani mantiene i rapporti con loro giocando un ruolo non seconda-

5 Il Teodosio, drama per musica da rappresentarsi nel teatro di S. Cassiano l’anno 1699, 
Venezia, Nicolini, 1699. Il libretto è edito tradotto anche in tedesco (Hamburger, Jackel, 1718) 
per essere rappresentato nel teatro di Amburgo. Molti i compositori: oltre ad Antonio Caldara, 
Johann Joseph Fux e Francesco Gasparini.

6 Cfr. F. F. Gallo, La congiura di Macchia. Cultura e conflitto politico a Napoli nel primo 
Settecento, Roma, Viella, 2018, p. 123.
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rio nella cosiddetta questione italiana e poi napoletana7. Cabale e intrighi si 
susseguono a corte per l’intrecciarsi di diverse posizioni, acuitesi con la morte 
nel 1705 dell’imperatore Leopoldo, quando Giuseppe I diventa imperatore, 
mentre il fratello Carlo, già acclamato re di Spagna a Vienna nel 1703, appog-
giato dai catalani, regna a Valencia e Barcellona. Più volte Grimani prende 
parte alle riunioni dei cosiddetti confederati, fra i quali gli ex congiurati na-
poletani, che tentano di indirizzare l’imperatore verso la conquista degli Stati 
italiani piuttosto che verso la Spagna. Favorevole alla prima ipotesi è Grima-
ni, che ritorna a Roma nel 1706 con la nomina di cardinale protettore dei pa-
esi germanici, mentre Eugenio di Savoia entra trionfalmente a Milano; carica 
che gli consente una serie di manovre a favore dell’esercito imperiale come 
l’occupazione di Comacchio. Appena due anni dopo, il 1o luglio 1708, di-
venta viceré (il terzo in un anno) del Regno di Napoli sino al settembre 1710, 
quando a cinquantacinque anni muore improvvisamente, dopo aver avviato 
un processo di riforme fiscali e giuridiche, di risanamento economico, di al-
leanza fra aristocrazia illuminata e ceto civile8 e ovviamente il proseguimen-
to di una politica anticuriale e culturale, in particolar modo nell’ambito del 
teatro. D’altronde gli eventi musicali e spettacolari svolgevano proprio una 
funzione encomiastica nell’esaltare virtù e qualità dei grandi uomini al verti-
ce del potere9. E, infatti, immancabilmente, appena assume la carica di viceré 
Grimani fa eseguire per festeggiare il genetliaco dell’imperatore una serenata 
che esalta, come recita il titolo, Le Virtù guidate dal Tempo10.

A questo periodo felice risale la scrittura del dramma per musica Agrippi-
na, apparso presso Rossetti nel 1709 e rappresentato al teatro San Giovanni 
Grisostomo11 con musiche di Händel, il quale dal 1706 al 1710 soggiorna in 
Italia dividendosi fra Firenze, Venezia, Roma e Napoli, dove nel 1708 è rap-

7 Vd. T. Carafa, Memorie, riproduzione in fac-simile, a cura di A. Pizzo, Napoli, Società 
Napoletana di Storia Patria / Archivio di Stato di Napoli, 2005, libro V.

8 Cfr. G. Ricuperati, Napoli e i viceré austriaci, in Storia di Napoli, vol. VII, Napoli, SEN, 
1972, pp. 349-457: 364-367.

9 Cfr. A. Bussotti, «Belle e savie». Virtù e tragedia nel primo Settecento, Alessandria, Edi-
zioni Dell’Orso, 2018.

10 Le Virtù guidate dal Tempo. Nel felicissimo Giorno Natalizio della Sacra Real Maestà 
di Giuseppe I Imperator. Serenata fatta rappresentare nel Regio Palazzo dall’Eminentissimo, e 
Reverendissimo Signor Cardinale Vincenzo Grimani Viceré e Capitano Generale in questo regno 
di Napoli, consacrata al sublime merito dell’Eminenza sua da Gaetano Zati Gentiluomo Fami-
liare Aulico di S.M.Ces., Napoli, Michele-Luigi Mutio, 1708.

11 Agrippina. Drama per musica. Da rappresentarsi nel Famosissimo Teatro Grimani di S. 
Gio: Grisostomo, l’anno M.D.CCIX, Venezia, Rossetti, 1709. Il libretto è edito tradotto anche 
in tedesco nel 1718 (Hamburger, Jackel, 1718) per essere rappresentato nel teatro di Amburgo.
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presentata la cantata Aci, Galatea e Polifemo commissionata dalla duchessa 
Anna Sanseverino. A Venezia l’Agrippina riscuote un successo straordinario, 
venendo rappresentata per quasi trenta giorni di seguito. Oltre alla musica 
del cosiddetto ‘Sassone’, ad appassionare gli spettatori è l’argomento che ruo-
ta attorno a trame di palazzo nella Roma imperiale che si prestano a più in-
terpretazioni. Secondo alcuni critici musicali nel personaggio dell’imperatore 
Claudio sarebbe alluso Clemente XI e nella corte romana quella papale, tut-
tavia nella «debolezza dello spirito di Claudio» sembra più plausibile leggere 
una raffigurazione, a posteriori, delle trame svoltesi per alcuni mesi nella corte 
spagnola attorno a Carlo II, la cui debolezza era unanimemente riconosciu-
ta, come attesta per altro il cambiamento testamentario nel designare il suo 
erede al trono. D’altronde nel 1709 si è già conclusa felicemente la questione 
italiana, pur restando ancora aperta quella spagnola e in pieno svolgimento la 
stessa guerra di successione, con un impegno notevole di mezzi e uomini da 
parte dell’imperatore Giuseppe e del re Carlo che ha la sua corte a Barcellona. 

In questo clima va in scena Agrippina, libretto tutto giocato in maniera 
leggera ma martellante attorno al motivo, che poi è la stessa azione della trage-
dia, della successione del trono, essendo pervenuta la falsa notizia del naufra-
gio e della morte di Claudio. E sin dalle sue prime battute, Agrippina insiste 
con il figlio Nerone su questo tasto («Vuoto è il trono del Lazio, e a riempirlo 
/ Per te suda mia mente», atto I, scena I), adoperando tutte le sue arti sedutti-
ve per ottenere l’aiuto dei due liberti, Narciso e Pallante, entrambi innamorati 
di lei. E usa argomentazioni circolanti allora, anche negli scritti degli ex con-
giurati napoletani, sul diritto dei popoli di eleggere il proprio re: «Alle milizie, 
al popolo s’aspetta / Di stabilir del Successor la sorte» (atto I, scena III).

Non vale la pena soffermarsi sulle improbabili scene amorose e sulle di-
chiarazioni usate ad arte dalla donna, mentre ha una sua valenza simbolica la 
scenografia che esalta la Piazza del Campidoglio, in cui fra il popolo festante 
Nerone è acclamato imperatore da un’Agrippina raggiante seduta in trono 
(scena VII). Poco dopo si apprende la notizia che Claudio è in vita e che sta 
ritornando. Ed ecco la donna adoperarsi con menzogne e pressioni affin-
ché si ribalti il disegno di Claudio di eleggere quale suo successore il valoro-
so Otone che lo ha salvato dal naufragio e ha combattuto con lui. Un’altra 
scena di forte impatto visivo è l’entrata di Claudio, nel secondo atto, «sopra 
Machina trionfale» che elenca le vittorie dell’Impero: «Cade il Mondo sog-
giogato / E fa base al Roman Soglio» (atto II, scena IV). Una sequenza che 
tuttavia stride, grazie al contrasto sapientemente costruito, con la sua schia-
vitù amorosa verso Poppea, che lo rende debole e quasi ridicolo. La sua ir-
resolutezza è ancor più evidenziata nel finale che vede avverarsi il disegno di 
Agrippina: alla fine, dopo ripetuti colpi di scena, equivoci, tranelli, trionfa 
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sì la verità, svelandosi false le accuse di traditore rivolte a Otone, ma insieme 
il progetto di Agrippina. Di fronte alla rinunzia al trono da parte di Otone, 
Claudio si arrende pur che cessino gli odi: Nerone regnerà.

Se questa raffigurazione svela l’occhio disincantato del viceré Grimani, in 
linea peraltro con il profilo biografico e intellettuale del personaggio, le volu-
minose Memorie di Tiberio Carafa lasciate intenzionalmente inedite in codi-
ci splendidi − come per altro tutta una serie di scritti − raffigurano una perso-
nalità di tutt’altro tenore. Non entro qui nella diatriba degli storici, se egli fos-
se un rappresentante, per quanto in parte illuminato, del patriziato di provin-
cia o se le sue idee e richieste possano farlo inquadrare all’interno della nobiltà 
più progressista. Il punto è molto complesso e non può essere qui toccato12. 

Quel che interessa evidenziare è l’intreccio fra le sue identità: letterato e 
autore di rime riconosciuto dalla cultura letteraria del suo tempo (è pastore 
arcade con il nome di Eliso Euteo)13; uomo politico pronto a missioni esplo-
rative di cui è incaricato in molteplici situazioni persino dall’imperatore 
Giuseppe e nello stesso tempo uomo avvezzo alle armi e alla partecipazione 
a concrete azioni militari a fianco di Eugenio di Savoia o dello stesso Giusep-
pe. Ho già scritto su come le Memorie evidenzino un livello letterario rife-
ribile non tanto e non solo alla loro stesura, ma quanto piuttosto alla stessa 
formazione letteraria di Carafa o di altri artefici della congiura di Macchia, 
da Pansuti a Bartolomeo Ceva Grimaldi a Francesco Spinelli, duca di Ca-
stelluccia, formazione che li induce a organizzare la congiura sull’esemplarità 
dei modelli letterari conosciuti, fra cui quella celeberrima di Catilina narrata 
da Sallustio. E non meno significative sono quelle descritte da Machiavelli, 
per altro citato da Carafa pur se negativamente come antimodello, e ancora 
la congiura dei baroni del racconto di Camillo Porzio, le narrazioni francesi 
del cardinale di Retz, dell’abate Saint-Réal e altre ancora. 

Qui sposterò l’attenzione sul ruolo di ‘ambasciatore’ assunto da Tiberio 
Carafa nel corso della sua vita. Ad attestare il suo leaderismo nella congiura 
è un primo viaggio con sosta a Roma alla volta di Venezia che Tiberio com-
pie nel 1700, prima dunque della morte di Carlo d’Asburgo, per prendere 
contatti con diplomatici e rappresentanti delle nazioni europee in vista della 

12 Nei miei lavori ho condiviso il giudizio di Giuseppe Galasso sul valore autonomo della 
congiura poi modificatasi in filoasburgica e sul progetto nazionale che esprimeva (G. Galasso, 
Napoli nel Viceregno spagnolo (1696-1707), in Storia di Napoli, vol. VII, Napoli, SEN, 1972, 
pp. 1-346: 200).

13 Vd. G. M. Crescimbeni, L’istoria della volgar poesia, seconda impressione, Roma, De’ 
Rossi, 1714, pp. 210, 284.
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morte di Carlo II e della successione del trono di Spagna. A Venezia indirizza 
una lettera al Senato che esordiva così:
Alla virtù e al valore dell’inclita Serenissima Vostra Repubblica, gloria e splendore 
dell’afflitta nostra Italia, e nelle di lei maggiori calamità di sempre suo refuggio, e ri-
storo, sono ora tutti rivolti gli occhi, i cuori, e le mani di quegli onesti Napoletani, 
che nell’imminente temuto fato del RE loro Signore con dolore, et orrore mirano 
da lontano quelle funeste Tragedie, che nell’Italia tutta, e più dolorosamente alla lor 
Patria, naturalmente soprastano. (…) Ben ellino sono disposti, ed apparecchiati al ri-
vendicarsi quei dritti, e quella libertà, la quale à Popoli sciolti dal giuramento ha con-
cesso la natura, et IDDIO. (…) E che gli Spagnuoli, già altre volte dell’Italia servi, ora 
violentemente sforzino il cadente RE al disponere dell’Italia quasi di una loro schiava 
cattiva. Ma chi sa? L’antico valore negl’Italici cuori non è già spento14.

La risposta del Senato è affidata, nella ricostruzione molto dettagliata del-
le Memorie, al senatore Marco Bembo che consigliava «concordia, coraggio 
e prudenza» e garantiva «amicizia, e fedele alleganza» verso «que’ coraggio-
si Napoletani»15.

Davvero straordinario il racconto intessuto di chiare ascendenze letterarie 
della concertazione della congiura, da cui emerge il continuo rapporto con gli 
ambasciatori cesarei a Roma, Lauberg e Grimani, tramite soprattutto Giu-
seppe Capece, scelto per recarsi a Vienna e perorare la causa dei napoletani 
per le sue qualità oratorie. Altrettanto efficace è il coinvolgente racconto della 
fuga, che segna anche l’avvio della scrittura delle memorie il 13 ottobre 1701, 
mentre con Gaetano Gambacorta, principe di Macchia, Tiberio è nascosto 
nel convento dei Cappuccini. Da qui poi, grazie alle protezioni godute so-
prattutto per il suo lignaggio, riesce a fuggire e a imbarcarsi da Trani per Vene-
zia, dove, dopo una sosta a causa di una burrasca, arriva il 30 ottobre. Il primo 
contatto è ovviamente con l’ambasciatore cesareo, il conte di Berga, che lo ac-
coglie magnificamente nel suo palazzo per un mese. Leggiamo dalle Memorie:
Tiberio nauseando e sdegnando ogni vil riposo, et ardentemente bramando acqui-
starsi nuovo merito, e qualche gloria o lode, chiese all’Ambasciatore la licenza d’andar 
all’Esercito del Principe Eugenio in Lombardia; Et anzi, come Uomo, che nell’amata 
sua Patria ritornar glorioso avidamente aspiri, ei designò e sperò nel Campo con le 
sue vive insinuazioni, e con le pressanti sollecitazioni presso il Principe Eugenio dopo 
quella felice Campagna ottenere un convenevole distaccamento, onde l’impresa di 
Napoli nel vegnente Inverno, con quelle vincitrici Cesaree Schiere si tentasse16. 

14 Carafa, Memorie, t. I, pp. 188-189.
15 Ibidem, p. 191.
16 Ibidem, pp. 472-473.



DIPLOMATICI LETTERATI DEL PARTITO FILOASBURGICO 47

Un capitolo a parte merita il rapporto che Tiberio Carafa stringe con il 
principe Eugenio17, e anche in questo senso le Memorie costituiscono una 
preziosa testimonianza dell’intricato viluppo di direzioni contrastanti sul 
piano politico ma anche su quello militare riguardo la questione italiana e 
napoletana. E restituiscono in carne e ossa figure e personaggi storici foto-
grafati nei loro gesti quotidiani, pur se sotto un filtro letterario. Tiberio a 
mensa con Eugenio che parla in francese, tedesco e italiano; a contatto con 
i generali dell’esercito imperiale, fra cui il conte Daun, a cavallo sempre al 
seguito del principe Eugenio, intento a scrivere lettere indirizzate a Napoli, 
Roma, Venezia e immancabilmente nei suoi diari, all’epoca molto «accor-
ciati, et informi, e che di poi per dargli miglior ordine, molto stentò»18.

Dopo undici mesi vissuti nell’accampamento militare, dove nel frattem-
po erano arrivati circa duecento napoletani, Tiberio, dietro consiglio di Eu-
genio, parte per Vienna non prima che nel campo si tenesse un gran consul-
to con i nove esuli ordinato dall’imperatore. A corte frequenta personaggi 
di altissimo rango fra cui il principe Antonio di Liechtenstein e consorte, 
Vincenzo Grimani rientrato da Roma, e si adopera con preghiere, lusinghe, 
scatti di ira a chiedere la spedizione militare per liberare Napoli dall’odioso 
giogo degli spagnoli. Nel suo racconto, sia Leopoldo che poi Giuseppe lo 
compativano e lo amavano, come Eugenio, che Tiberio tiene a distingue-
re da Francesco Moles, duca di Parete, sostenitore della conquista spagnola 
piuttosto che di quella rivolta agli Stati italiani. È interessante leggere il pun-
to di vista di Carafa sul primo costituirsi del cosiddetto partito spagnolo:
Tiberio però mai non rallentò col Principe Eugenio l’amicizia, e la confidenza, ma 
sempre più la strinse, e la coltivò; poiché se bene il Principe fosse quello, sotto l’ombra 
del quale il Moles si copriva, e schermiva, e che egli ancora concorresse, e cooperasse 
alla trasmissione dell’Arciduca nelle Spagne, nulladimeno il fine, il modo, e l’animo 
modificavano di maniera tale questi due soggetti, che altrettanto diversi, e dissimili li 
rendevano, quanto dissimile, e diversa è la Verità dal Vizio19. 

Diverse sono le declamazioni di Tiberio riportate nelle Memorie, accan-
to a vari discorsi dei principali attori delle vicende, riferite nel dettaglio e che 
qui stralciamo perché di poco interesse. Fra queste notevole è quella recitata 
il 24 aprile del 1703 nella sua casa viennese in presenza di tutti i grandi esuli 
napoletani per riportare la concordia e rafforzare la loro azione persuasiva a 

17 Cfr. P. G. Riga, L’elogio del Principe. Ritratti letterari di Eugenio di Savoia-Soissons, 
Torino, Fondazione 1563 per l’Arte e la Cultura della Compagnia di San Paolo, 2019, pp. 25-30.

18 Carafa, Memorie, p. 486.
19 Ibidem, t. II, pp. 792-793.
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corte; discorso che accresce la reputazione di Tiberio che riceve «universal 
lodi» nella città e nella corte, tanto che lo stesso principe Eugenio lo va a 
trovare per mettere a punto una serie di azioni diplomatiche e politiche che 
favorissero la questione napoletana20.

Non è possibile seguire qui tutte le vicissitudini, anche amorose, narrate 
da Tiberio Carafa sino al fatidico anno che avvia la conquista del regno di 
Napoli, in cui gli austriaci entrano nel luglio 1707. Ricordo soltanto il suo 
legame con Giuseppe, il parere che l’imperatore gli chiede, le perorazioni 
presso l’imperatrice madre e infine l’incarico ricevuto sempre dall’imperato-
re di recarsi personalmente a Barcellona pochi giorni dopo essere rientrato a 
Napoli. Non era la prima esperienza del mare in burrasca: più volte Tiberio 
la narra nel corso delle Memorie. Questa volta l’imbarcazione su cui viaggia 
è costretta a fermarsi in più porti: a Genova, dove incontra il conte Molina-
ri, ambasciatore cesareo nella repubblica genovese, a Oneglia, a Ieres, da cui 
raggiunge il campo di Eugenio sotto Tolone e poi finalmente a Barcellona 
dove presenta il cosiddetto Parere a Carlo, oggetto di dibattito storiografico 
sin dalla sua pubblicazione21. Ritornato in Napoli, grandi festeggiamenti e 
grandi delusioni lo attendono, ma il suo destino era Vienna, dove si reca già 
nel 1709 per un’ulteriore ambasciata affidatagli sempre da Carlo; nel 1724 
e infine definitivamente nel 1734, dopo essersi opposto anche militarmente 
all’ingresso dell’esercito di Filippo di Borbone in Napoli.

Queste ultime vicende non ci sono trasmesse dalle Memorie che si ferma-
no al 1712, ma sono annotate negli Opuscoli manoscritti conservati presso la 
Biblioteca Nazionale di Napoli in un corposo volume di versi e prose legato 
in pelle rossa adorna di fregi e delle armi di casa Carafa. Esso raccoglie: un po-
emetto in cento ottave intitolato Il Maritaggio o gli Errori terminati datato 
1692 che riflette il legame matrimoniale cui Tiberio acconsente dietro le in-
sistenze paterne; un componimento drammatico in due atti Iliso o l’amante 
generoso e alcuni sonetti. Più avanti una sequenza di ottanta sonetti, e, ancora 
più avanti, alcune carte comprese sotto la scritta «Raccolta di rime composta 
in Vienna», e altre che recano l’indicazione «composti per viaggi e in Frasca-
ti». Questo corpus destinato in parte a restare inedito comprende anche tre 
capitoli in terza rima, vari brani tratti dalle Sacre Scritture e alcuni abbozzi di 
progetti incompiuti come le Riflessioni di Tiberio Carafa Principe di Chiu-
sano aggiunte all’altre sue sopra il Pater noster. Hanno suscitato più interesse 

20 Vd. ibidem, pp. 799 sgg.
21 Cfr. V. Conti, Il «Parere» di Tiberio Carafa a Carlo D’Asburgo, «Il pensiero politico», 

VI (1973), pp. 57-67.
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gli Opuscoli che, oltre il noto Parere, contengono la lunga Lettera del Princi-
pe di Chiusano scritta da Venezia il 4 giugno 1734 a Carlo VI22.

In vita Tiberio Carafa pubblica soltanto versi che appaiono nel tomo se-
sto delle Rime degli Arcadi sotto il nome pastorale di Eliso e nell’importante 
raccolta del 1723 Delle Rime scelte di varj illustri poeti napoletani in numero 
cristologico di trentatré, di cui alcuni sonetti saranno riediti nel 1739 all’in-
terno della Scelta di sonetti e canzoni de’ più eccellenti rimatori d’ogni secolo, 
raccolti da Gobbi. Molti sonetti sono interessanti: alcuni cantano l’amore 
per Irene cui Eliso indirizza i suoi lamenti per la lontananza, motivo centra-
le delle sue poesie; altri sonetti hanno un intento celebrativo nel cantare il 
passaggio di Carlo all’Impero. I suoi versi, spesso dolenti, andranno appro-
fonditi, soprattutto quelli inediti, dove si possono trovare tracce di compo-
sizioni precedenti il 1711.

Infine pochi rilievi che riguardano Saverio Pansuti, su cui Tiberio si sof-
ferma una sola volta nelle Memorie, quando accenna all’incarico ricevuto 
dal principe Eugenio di indicare fra gli esuli giunti al campo, oltre duecento, 
i più degni e meritevoli23. E la vicenda di Pansuti è un caso davvero esemplare 
del letterato che partecipa a più livelli alla congiura del 1701, sia declaman-
do, salito su una botte, nella piazza del Mercato, sia partecipando alla stesu-
ra delle scritture e del manifesto dei rivoltosi, fatto leggere da un bandito-
re mentre Gaetano Gambacorta, principe di Macchia, lo interrompeva per 
spiegare al popolo alcuni passaggi del loro programma politico:
Avendo noi, tanta nobiltà quanto ordine civile e felicissimo popolo di questa città e re-
gno di Napoli, considerato quanto lungo intervallo di tempo siamo stati costretti a tol-
lerare il giogo di nazione straniera (cosa veramente indegna dell’antica gloria e splendo-
re d’Italia, e particolarmente di questo nobilissimo regno il quale sempre ha goduto il 
suo proprio principe) e avendo insieme riguardato quanto siano state gravi le calamità e 
miserie, che in un tale deploratissimo stato abbiamo sofferto, essendo al presente sciol-
ti da ogni legazione di giuramento per la morte della felice memoria di Carlo II senza 
legittimo erede, dopo lunga e matura riflessione abbiamo deliberato d’eligere un re che 
debba avere sede del regno in questa città, capo e metropoli di tutte l’altre provincie24. 

Nel manifesto, oltre a indicare nell’arciduca Carlo dell’augusta casa d’Au-
stria il re che rispondeva alla restituzione del regno ai napoletani, si precisava 
che con la sua scrittura si voleva rendere noto al mondo nel presente e nel 

22 Cfr. S. Volpicella, Studi di Letteratura Storia ed Arti, Napoli, Stabilimento tipografico 
dei classici italiani, 1876, pp. 27-36.

23 Cfr. Carafa, Memorie, p. 566.
24 A. Granito, Storia della congiura del principe di Macchia e della occupazione fatta dalle 

armi austriache del Regno di Napoli nel 1707, Napoli, Stamperia dell’Iride, 1861, pp. 116-117.
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futuro che i motivi che li avevano indotti alla rivolta erano «il servizio di 
Dio e il bene pubblico», motivo quest’ultimo congeniale alla formazione 
del giureconsulto Pansuti.

Forse anche per evidenziare il suo ruolo, una volta rientrato a Napoli e 
beneficiato del titolo di conte e di regio consigliere, scrive l’inedito Discorso 
intorno alla successione della monarchia di Spagna dopo la morte di Carlo 
II, custodito presso la Biblioteca Vittorio Emanuele III di Napoli25. Scritto 
per sottrarre alla «cieca oblivione» le vicende memorabili delle quali era sta-
to uno degli artefici, il Discorso ha un preambolo costruito letterariamente:
Io all’incontro nel discoprimento di quelle [memorie] altro premio non attendo, ne 
bramo, che una breve requie all’agitata mia mente, che grandi e sublime cose in se ri-
volgendo, dia tregua per qualche spazio al riguardare indietro e al crudelissimo pelago 
di tanti, e sì gravi da me già corsi perigli. Grande invero senza verun dubbio oltremo-
do memorabile è la somma delle cose, delle quali io prendo a ragionare26.

Sono, inoltre, di sicuro interesse il quadro tracciato della situazione in 
Europa e le argomentazioni addotte per motivare la risoluzione che li aveva 
spinti ad agire. Nella sterminata grandezza dei domini della corona spagno-
la è segnalata la causa della sua rovina, data la condizione di province ignote, 
amministrate solo per amore dell’oro, senza alcun interesse per esse («poca 
cura de’ Regi Erarj, nulla degli Eserciti») e con assoluta noncuranza del «ben 
pubblico». Nella scelta dei capitani prevaleva «l’oro, e la prepotenza al sen-
no, e al valore»27. In Europa regnava il fondato timore dell’espansionismo di 
Luigi XIV, ambizioso e tirannico, da cui sarebbe derivato il pericolo che Na-
poli cadesse nella «vilissima condizione di Provincia di quel Reame»28.

Allo stato attuale delle ricerche, non si hanno dati per ricostruire la sua 
vita da esule a Vienna, ad eccezione di alcuni fugaci accenni che si colgono 
nei sonetti. E comunque tornato in patria, acquista una sua notorietà anche 
come poeta se i suoi ben oltre sessanta sonetti aprono la celebre raccolta Del-
le Rime scelte di varj illustri poeti napoletani già altrove analizzati anche in 
rapporto al ciclo delle sue cinque tragedie d’argomento romano29: Orazia, 
Bruto, Virginia, Sofonisba, Sejano. Apparse negli anni 1719-1729, le tragedie 
passano dalla celebrazione eroica di Orazio, in cui si allude chiaramente al 

25 S. Pansuti, Discorso intorno alla successione della monarchia di Spagna dopo la morte di 
Carlo II, nel ms. di Napoli, Biblioteca Nazionale “Vittorio Emanuele III”, X-F-72, cc. 1r-44v.

26 Ibidem, c. 2v.
27 Ibidem, c. 4v.
28 Ibidem, c. 6v.
29 Cfr. Alfonzetti, Congiure.
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principe Eugenio − come attestano i sonetti, secondo un codice diffuso −, al-
la raffigurazione dell’impossibile ruolo attivo di Icilio nella Virginia, in cui si 
proietta lo stesso autore al tempo della congiura del 1701. Si arriva infine alla 
rappresentazione della corte di Tiberio dominata dagli intrighi nel Sejano da 
cui emerge la sconfortante amarezza per le sorti toccate al regno di Napoli: la 
storia si ripete, da Roma a Napoli. 

Se dalla scena tragica ci si sposta a quella politica, si deve annotare come 
dopo il secondo viceregno del conte Daun, spedito in Sicilia occupata dai 
galloispani, subentrano anni di semi-anarchia e di corruzione, quando i due 
viceré, il conte di Schrattembach e il principe di Sulmona, affidano la cosa 
pubblica e militare al Segretario di guerra Cavaniglia, possibile negativa con-
trofigura del buio Sejano30.

Nel rinviare ai miei lavori, qui mi limito a qualche riflessione sugli anni 
viennesi a partire ad esempio dal positivo giudizio dato dallo stesso Pansuti 
nel Discorso intorno alla successione della monarchia di Spagna dopo la morte 
di Carlo II su Francesco Moles, personaggio controverso e inviso a Tiberio 
Carafa. Anche da quest’accenno si comprende sia il senso di esclusione sof-
ferto da Pansuti per la non appartenenza al ceto nobiliare, sia il ruolo eroico 
affidato a Icilio nella Virginia a differenza dell’Appio Claudio di Gravina31, 
in quanto tribuno della plebe: Moles pur appartenente a un’antica e nobile 
famiglia, «sol reputando Nobiltà quella che nasce in noi, insin da’ più teneri 
anni fissò l’animo a’ più nobili studj»32. Assente nelle memorie viennesi di 
Tiberio, ad eccezione della presenza nel campo di Eugenio, una preziosa te-
stimonianza su Pansuti ci è offerta dalle Notizie istoriche degli Arcadi morti 
del 1720, in cui sotto l’elogio di Bartolomeo Ceva Grimaldi, arcade sin dal 
1691, si ricordava il suo periodo viennese durante il quale Ceva Grimaldi si 
incontrava con «il non meno valoroso che letterato vostro Arcade D. Tibe-
rio Caraffa Principe di Chiusano, e Grande di Spagna, e col celebre Conte 
Saverio Pansuti, altresì noto Arcade, e Regio Consigliere di S. Chiara»33.

30 Si veda il mio Voci del tragico nel Viceregno austriaco: Gravina, Marchese, Pansuti, «Atti 
e Memorie dell’Arcadia», III (2014), pp. 209-241.

31 Anche l’Appio Claudio di Gravina (1712), come la Virginia di Pansuti (1725), riscrive 
idealmente la congiura napoletana del 1701, inaugurando la drammaturgia della congiura, ma 
solo in Pansuti, come poi nella Virginia di Alfieri, il prendere corpo della congiura come oppo-
sizione al potere tirannico di Appio Claudio da parte dell’eroe Icilio precede le brame di Appio 
Claudio verso Virginia (cfr. Alfonzetti, Congiure).

32 Pansuti, Discorso intorno alla successione, c. 14v.
33 Notizie istoriche degli Arcadi morti tomo secondo, Roma, Antonio de Rossi, 1720, p. 

172. D’altronde lo stesso Pansuti, legato a Gravina, era arcade sin dalla prima ora con il nome 
di Ursacchio Oressio.
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